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Questo pomeriggio prende il via l'attesissima Terza Rete 
Per giudicare bisogna co

noscere. Nel nostro caso, bi
sogna ' vedere, • ascoltare. 
Per giudicare che cosa? Ma 
la Rete tre, naturalmente, 
che da questo pomeriggio, 
alle 18.30. comincerà a muo
vere i primi passi. Timidi e 
Incerti, naturalmente Non 
v'è da stupirsene. Avete mai 
visto un neonato chiacchie
rare e correre speditamente? 
Ecco le mani avanti, obiet
terà il solito maligno. Mac
ché mani avanti. Chi ricor
da la nascita del primo ca
nale, oltre 25 anni fa, e poi 
del secondo, e poi ancora — 
dopo la riforma radiotelevi
siva — della Rete uno e del
la Rete due, sa bene quel 
che erano e quanta fatica si 
è fatta per portare il com
plesso delle trasmissioni a 
livelli accettabili. Basta poi 
dare un'occhiata, ma giusto 
un'occhiata, un colpo di pul
sante e via, alle televisioni 
private, così sgangherate 
anche quando trasmettono da 
anni, per capire come è dif
ficile (e quanta fatica co
sta) organizzare un'emit
tente televisiva. 

Ai neonati, è consuetudi
ne — lo chiede anche la cor
tesia — fare gli auguri. E 
noi, alla Rete tre, li faccia
mo volentieri e ci appre
stiamo a veder come cresce. 
come si sviluppa, a studiarne 
l'indole e il carattere, a va
lutarne la buona o la catti
va salute, a prevenirne le 
eventuali malattie e. se del 
caso, a curarle. Come? Con 
U nostro intervento diretto. 

Il primo 
vagito di 
una nuova 
voce 
pubblica 
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Dove quel « nostro » sta 
davvero per tutti noi, e quel 
e noi » sta per telespettatori 
più o meno in regola col ca
none. La Rete tre, infatti, 
come la prima e la seconda, 
è « roba nostra », la paghia
mo noi e vorremmo tanto 
che, più delle altre due e 
molto più delle « private >, 
che infatti hanno un « pa
drone », ci assomigliasse un 
po'. Per statuto, diciamo co
sì, la terza rete deve oc
cuparsi molto più delle altre 
TV dei fatti nostri, delle no
stre città, delle nostre re
gioni. dei nostri problemi, e 
molto meno, anzi niente, dei 
riti mistici delle tribù del
l'Africa australe di moravia-
na memoria o dei ballerini 
di samba al carnevale di 
Rio. 

Questo sarà possibile so
prattutto grazie al TG 3, ma 
non solo ad esso. Giacché, 
accanto all'informazione ve

ra e propria, ci saranno tan
ti altri programmi prodotti 
dalle singole realtà regiona
li. E poi, naturalmente, an
che spettacolo, tanto spetta
colo, quasi sempre di quali
tà: film, commedie, trasmis
sioni musicali, riprese di ini
ziative di spettacolo svoltesi 
in questa o quella città. 

Un « modello », insomma, 
questa Rete tre? No, piutto
sto un esperimento, e mica 
tanto facile poi, un esperi
mento per avvicinare di più 
la TV alla gente. E non vi
ceversa. Finora, infi.tti, lo 
sforzo maggiore si è risolto 
nella direzione di avvicinare 
quanta più gente possibile al
la TV, quali che fossero i 
contenuti della TV. Gli in
dici di ascolto, e gli ancor 
più famosi indici di gradi
mento. non si fondano forse 
sul principio della « massi
mizzazione » dell'ascolto, in
dipendentemente dalla qua

lità. e anzi in rapporto in
verso? Sembra una sorta di 
< comma 22 »: i programmi 
di maggior successo * sono 
quelli col più alto indice di 
ascolto. Ma i programmi col 
più alto indice d'ascolto so
no (quasi sempre) i più stu
pidi. 

La Rete tre sembrerebbe 
orientata a rovesciare un ta
le assioma. L'occhio è ri
volto soprattutto alla quali
tà. a giudicare dai primi 
dati. Il solito maligno po
trebbe sempre obiettare che 
spesso la qualità è uguale a 
noia. Punti di vista: quel 
tale ha sempre la possibili
tà di cambiare canale e con
solarsi con Tilt, o Fantasti
co o Atlaa Ufo Robot, ecce
tera. Se gli piace così, fatti 
suoi. 

Diamo un'occhiata rapida 
alla prima settimana. L'« o-
maggio a Rossellini », intan
to. Roba di cineclub, va be

ne. ma . non • fa mal male. 
Poi, domani sera, una pa
noramica ' sulla ? bellissima ? 
mostra che Venezia ha dedi
cato alla fotografia. Quanti 
hanno potuto vederla? Po
chissimi. Ecco un'occasione. , 
Lunedì la giornata è più •' 
scialba, ma si è tenuto con
to che il pubblico sintohiz- < ' 
rato sulla Rete uno è inamo
vibile. Ci ha tentato pure la • 
Rete due, senza successo. 
Martedì, un programma di 
Celestino Spada sulla stam
pa e le nuove tecnologie. 
Quanti sanno che il giornale 
che stanno leggendo viene in 
gran parte « teletrasmesso » 
da Roma a Milano? Come? 
La risposta sulla Rete tre. 
Mercoledì, ancora « cine
club » con una serie di film 
d'autore. Il primo è JI posto 
di Olmi. Non si dica che sì 
sottrae pubblico al cinema. 
Sono film da amatori che 

i sarebbe il caso che la gen
te finalmente vedesse, es-
sendo essi stati abbastanza 
maltrattati dalla distribuzio
ne. Giovedì, un'inchiesta-
spettacolo di marca napole
tana. 'A fatica. Venerdì, in
fine, il famoso Macbeth dì 
Verdi inscenato alla Scala 
da Abbado-Strehler: l'hanno 
potuto vedere e ascoltare so
lo i pochi privilegiati am
messi nel • teatro scaligero. 
Ora tocca a tutti noi. 

Tutto da vedere, natural
mente. Per poi giudicare. 
Appunto. Ma non eravamo 
partiti da questo? 

Felice Laudadio 

SULLA RETE DUE 

La belva 
feroce 

è dentro 
di noi 

Terminato il ciclo su Mar
co Ferreri, arriva stasera 
sulla Rete due (ore 21,35) 
un vecchio film di William 
A. Wellman: La bestia 
(«Track of the cat», 1954). 
Insolita opera dove l'avven
tura si mischia ad atmosfe
re cupe e ad angosciosi sim
boli, La bestia narra di una 
estenuante caccia ad un leo
ne di montagna feroce e 
astuto. Siamo in California, 
in piena epopea west: la fa
miglia Bridge sarà quasi de
cimata dalla crudele belva, 
solo Harold, il più giovane 
di tre fratelli, riuscirà infi
ne a uccidere 11 leone. 

Ma il leone, sembra dire 
11 regista, sta anche dentro 
di noi. E infatti la placida 
famiglia cova angoli bui e 
cinici, veri grovigli di vipe
re: l'insidia mortale che la 
minaccia è anche metafora 
delle ambiguità che si anni
dano tra 1 suoi componenti. 
Con un ritmo narrativo di 
lentezza quasi ossessiva. Well
man (suo è anche il bellis
simo Alba fatale) scava a 
fondo nelle psicologie dei per
sonaggi. suggerendo toni qua
si da tragedia. Tra gli inter
preti Robert Mitchum, Tere
se Wright e Diana Lynn. 

« La presa del potere da parte di Luigi XIV » stasera in TV 

E il Re Sole aprì le danze 
L'opera di Rossellini ricostruisce con eccezionale rigore l'ascesa del sovrano 

Un'inquadratura del film di Rossellini In onda stasera sulla T a n a rata 

PROGRAMMI TV 
Q Rete 1 
12.30 
13,30 
14 

15.30 
17 
18 
18,35 
1830 
19.20 
19,45 
20 -
20,40 

21,55 

23 
23,15 

«Dei venuti dal mare» I M A R I DELL 'UOMO 
T E L E G I O R N A L E 
TENNIS - Eurovisione: collegamento via satellite da 
San Francisco - Finale Coppa Davis: USA Italia (sintesi) 
PALLACANESTRO - Banco di Roma-Pagnossin 
N A T A L I N S E R I E • « T u t t i a tavola» 
L'UOMO DEL NILO - a II regno di Shilluk» 
E S T R A Z I O N I D E L L O T T O 
SPECIALE P A R L A M E N T O 
HAPPY DAYS - « Un cugino imbroglione » 
ALMANACCO DEL GIORNO DOPO - Che tempo fa 
T E L E G I O R N A L E 
FANTASTICO - Trasmissione abbinata alla Lotteria 
di Capodanno. 
I L V I A G G I O D I CHARLES D A R W I N - « Immaginate 
che tutti gli animali e le piante siano i rami di un 
albero: l'albero della vita...» 
T E L E G I O R N A L E 
TENNIS - Via satellite da S. Francisco - Finale Coppa 
Davis: USA Italia 

• Rete 2 
«Il porcellino campione» 

Un programma della redazione 

12,30 SONO IO W I L L I A M 
13 T G 2 ORE T R E D I C I 
13,30 D I TASCA NOSTRA 

economica del TG2 
14 G I O R N O D'EUROPA 
14,30 SCUOLA APERTA - Problemi educativi 
17 PETER - Disegno animato 
17.05 F IABE I N C A T E N A T E - « L a figlia della melarosa» 
17.40 P IACERI 
18,15 SERENO V A R I A B I L E 
1*55 E S T R A Z I O N I D E L L O T T O 
19 T G 2 D R I B B L I N G - Rotocalco sportivo del sabato 
19.41 T G 2 S T U D I O APERTO 
20,40 L'ORGANIZZAZIONE - « Un dipartimento molto de

mocratico » J 
21,35 LA BELVA - Film - Diretto da W.A. Wellman - Con 

R, Mitchum. Teresa Wright e Tab Hunter 
23,10 TG 2 STANOTTE I 

D Rete 3 
18,30 IL POLLICE - Programmi visti e da vedere sulla 

Terza rete TV 
19 I N F O R M A Z I O N E A D I F F U S I O N E N A Z I O N A L E 
19.10 I N F O R M A Z I O N E R E G I O N E PER R E G I O N E 
19,30 T U T T INSCENA - « N. 1: Rossellini». 
20 I B U R A T T I N I D I O T E L L O SARZI - Animali di stoffa 
20,06 LA PRESA D I POTERE D I L U I G I X I V - Regia di 

Roberto Rossellini - Con Jean Marie Patte, Raymond 
Jourdan, Katharina Ram 

21,35 TG3 

• TV Svizzera 
ORE 16: Top; 16,45: L'ultimo bivacco; 18: Video libero: 1855: 
Jazz magazine; 18.50: Telegiornale; 19.05: Estrazioni del Lotto; 
19^5: Scacciapensieri; 20.05: Il Regionale; 20.30: Telegiornale; 
20.45: Papà ha... quasi sempre... ragione. Film con Robert 
Young; 22: Telegiornale; 22.10: Sabato sport. 

O TV Capodistria 
ORE 17: Telesport - Pallacanestro; 18.30: Pallanuoto; 1950: 
L'angolino dei ragazzi; 19.50: Punto d'incontro; 20: Cartoni 
animati; 20.15: Telegiornale; 2050: Il conte di Montecristo. 
Film - Regia di Robert Vernay; 22: L'Italia vista dal cielo; 
22.45: Canale 27. 

• TV Francia 
ORE 12: La verità è nel fondo della marmitta; 1250: Sabato 
e mezzo; 1355: Signor Cinema; 14.25: I giochi di stadio; 
17.10: I giovanissimi e gli altri; 1755: Giro attorno al mondo; 
18.50: Il gioco dei numeri e delle lettere; 20: Telegiornale; 
2055: Gli eredi; 2255: Collaroshow; 23,05: Finestra su.- 23,45: 
Telegiornale. 

• TV Montecarlo 
ORE 17.40: Cartoni animati: 17.55: Paroliamo e contiamo: 
18.15: Varietà; 19.10: Police Station: 19.40: Tele menu: 1950: 
Notiziario: 20: Orzowei: 20.55. Bollettino meteorologico: 21: 
Il ponte di Waterloo. Film - Regia di Mervin Le Roy: 2250: 
Oroscopo di domani; 22.35: Tutti ne parlano; 2350: Notiziario. 

PROGRAMMI RADIO 
a Radio 1 
Giornali radio: 7, 8, 10. 12, 13. 
14. 15. 19. 21. 23; 6: Segnale 
orario; 750: Stanotte stama
ne; 8,40: Ieri al Parlamento; 
8.50: Stanotte stamane; 10,03: 
Black out; 11: Stadio dei 
centomila; 12,03: Musicaper-
ta; 12,30: Primo, secondo e._; 
1350: Gr 1 sport; 13.35: Dal 
rock al rock; 14: Sei perso
naggi In cerca di bambino; 
14.25: Ci siamo anche noi; 
15.03: Una nuvola di sogni 
rossa e gialla: 15.45: Da co
sta a costa;'16.15: Shampoo; 
17: Radiouno jazz; 17.30: Lo

renzo da Ponte; 18: Obietti
vo Europa; 1855: Un'edicola 
tutta per noi; 1950: Musi
che di film; 20: Dottore buo
nasera; 2150: Nastromusica; 
2250: In diretta dai clubs 
jazz italiani; 23,10: Prima di 
dormir bambina, con Leopol
do Trieste. 

D Radio 2 
Giornali radio: 6,30. 7,30, 8,30, 
9.30. 11,30. 12.30. 13.30. 15.30, 
16.30. 18,30. 19.30. 22,30; 7: Bol
lettino del mare; 7.50: Buon 
viaggio; 8: Giocate con noi; 
9.05: VitA di George Sand; 
9,32: Canzoni tradita a altri 

delitti musicali; 10,12: La 
corrida; 11: Long playing hit; 
12.45: Alto gradimento; 13,40: 
Musiche e cinema; 15: Giu
seppe Tartini, virtuoso di 
violino; 15,30: Gr 2 Econo
mia; 15.45: Hit parade; 16.37: 
In concert; 1755: Estrazione 
del lotto; 17.55: Invito al 
teatro: marionette che pas
sione; 19.50: Prego, gradisce 
un po' di riflusso?; 21: I con
certi di Roma. 

Q Radio 3 
Giornali radio: 6,45. 8.45. 10,45, 
12,45. 13.45. 18.45. 20.45. 23.55; 
«: Preludio; 7: Il concerto del 

mattino; 750: Prima pagina; 
855: Il concerto del matti
no; 8,45: Tempo e strade; 
9: Il concerto del mattino; 
10-10.55: Folk concerto; 11,30: 
Invito all'Opera di Torino; 
13: Musica per 4; 14: Con
trocanto; 15.15: Gr 3 Cultu
ra; 15.30: Un certo discorso 
musica; 17-19,15: Spazio tre; 
19.45: Rotocalco parlamenta
re; 20: Il discofilo; 21: IV 
cantiere d'arte Montepulcia
no; 22,15: Boeaklin, De Chi
rico e Magritte; 22,30: L'800 
strumentale in Italia; 23: 
Per flauto dolce; 2355: An
drea Centazso, 

Il battesimo della Terza re
te avviene nel segno del cine
ma d'autore. Rossellini, Vi
sconti, De Sica. Antonimi so
no tra i registi più presti
giosi in calendario; di .essi 
avremo modo di vedere nel
le prossime settimane alcu
ne delle opere più significati-
vee. 

Si parte con un e Omaggio 
a Roberto Rossellini » che 
stasera ci propone La presa 
di potere da parte di Luigi 
XIV. il film che nel 1967 se
gnò l'avvio della collabora
zione del regista di Roma, 
città aperta con la televisione 
(francese in questo caso); ad 
esso seguiranno, infatti, ne
gli anni successivi Atti de
gli Apostoli, che vedremo la 
prossima settimana. Socrate, 
Cartesius, per citare solo al
cune opere destinate al pic
colo schermo. 

Sul film di questa sera ri
portiamo il giudizio che ne 
diede Ugo Casiraghi in oc
casione dell'uscita nel circui
to cinematografico. 

« La presa del potere da 
parte di Luigi XIV — scri
veva Casiraghi — è un film 
che fa pensare a Brecht (per 
quanto ciò possa sembrare 
strano in un Rossellini) nel
la " distanziamone critica " 
che assume sulla materia a 
nella profondità del giudizio 
che ne trae. Si tratta di un 
monarca sciatto, bruttino..dal
l'apparenza mediocre, il quale 
invece ha lungamente medita
to il suo personale " colpo di 
Stato " e riesce a ottenere 
piena vittoria su quella no
biltà. contro cui si ' erano 
spuntate le corna due cardi
nali bellicosi, rotti a tutte le 
diplomazie, quali Richelieu e 
Mazarino ». 

«Traendo fuori a poco a 
poco, dalla sua goffaggine e-
steriore. le qualità di uno sta
tista di prim'ordine. Luigi 
diventa il Re Sole con un'o
perazione che consiste nel re- ; 

legare l'aristocrazia di corte 
in una prigione dorata, edi
ficata appositamente per lei: 
il palazzo di Versailles. luogo 
dove essa potrà lentamente e 
lietamente consumarsi, in atte
sa della rivoluzione borghe
se che verrà a stanarla e ad 
annientarla, una volta decre
pita... ». 

« Il film è costruito con un 
rigore eccezionale: dal mode
sto e riservato Luigi, che al 
capezzale di Mazarino. sem
bra ancora lo scolaretto che 
ha bene imparato una lezio
ne. si passa quasi insensibil
mente. scartando a volta a 
volta i personaggi che po
trebbero ostacolarlo o dargli 
fastidio, al sovrano geniale 
che, facendo leva sulla va
nità dei nobili, inventa per 
essi, dal sarto, una nuova mo
da. e poi. nella " gabbia " di 
Versailles, li umilia costrin
gendoli ad assistere in silen
zio e in piedi, quali lacchè. 
a una sua fastosa, panta
gruelica a interminabile ce
na ». 

« L'opera è assai moderna 
nella sua concezione, anche 
se fedelmente ricavata sulle 
cronache del Seicento. Ed è 
moderna in quanto una acu
tissima obiettività le permet
te non soltanto di far sentire 
da dove veniva la Francia di 
quell'epoca, ma anche dove 
sarebbe andata in seguito». 

L'indagine dell'Almanacco Bompiani '80 

Cinecittà ieri, 
oggi (e domani?) 

Lietta.Tornabuoni e Oreste Del Buono hanno riscoperto 
una storia difficile, tra fascismo, America e Fellini 

ROMA — La fabbrica del film 
nasce dall'incontro delle due 
sole industrie di Roma, quel
la labile del cinema, quella 
torva dell'edilizia e della spe
culazione sui terreni. Contro
figura di Hollywood, ecco Ci
necittà. ed ecco la sua storia 
in tre capitoli: il fascismo. 
gli Americani, Fellini. L'inda
gine di Oreste Del Buono e 
Lietta Tornabuoni per l'Alma
nacco Bompiani 1980 è severa; 
già il titolo non promette 
niente di buono: Era Cine
città. E ancor meno il sotto
titolo: «Vita, morte e mira
coli di una fabbrica di film » 
(Bompiani editore, pagine 260, 
illustrato, lire 12.000). 

Di documento in documento 
riscopriamo una storia mai ve
nuta del tutto alla luce sul 
luogo deputato al cinema e do
ve, sostiene Lietta Tornabuo
ni nella conferenza stampa di 
presentazione. « a parte Felli
ni. di cinema vero se n'è fat
to poco ». • 

Parlare male di Cinecittà è 
forse facile, i mostri cadenti, 
i palazzinari che la cingono 
d'assedio rovinando i possibi
li fondali, quell'atmosfera di 
decadenza. Ma non è questo 
che ci offre YAlmanacco, o 
non solo. 

« Nazzari, Blasettl, Assia 
Noris ci strappano un sorriso 
di nostalgia, fanno quasi te
nerezza — spiega la Torna
buoni. L'ombra del fascismo 
resta alle loro spalle, quasi 
che i cancelli di Cinecittà in 
qualche modo li preservasse
ro. Invece abbiamo scoperto 
che non era solo la cultura, 
non erano solo i film Luce, la 
pubblicità, ad infiltrarsi nel 
cinema, lasciando fuori gli 
uomini: gli stessi premi ci
nematografici finivano nelle 
mani di produttori che altro 
non erano che esponenti del 
regime ». 
' Cinecittà nasce da un intrl- ' 
go, da un incendio, dai palaz
zinari; di mezzo ci son tutti, 
dal principe Torlonia al Vati
cano. 1937: sequenza delle fo
to dell'inaugurazione con Mus-, 
solini in testa. 1947: sequen
za delle foto della seconda 
inaugurazione con Andreotti in 
testa. E' l'èra americana. Una 
colonia sul Tevere, per Holly
wood, miti, riti e star', mega
film e « dichiarazioni d'amo
re » degli attori sul libro d'oro 
di Cinecittà. 

Poi arriva Fellini. e conqui
sta i 585.525 metri quadri del
la cittadella cinematografica 
alle porte di Roma (soggetta 
all'inconveniente del rombo 
degli aerei di linea per Fiu
micino). Fellini « vive » Cine
città. e la fa vivere: ricostrui
sce Roma, crea il mare e il 
« Rex » per il suo Amarcord. 
la laguna per Casanova, una 
città per le donne, traduce 
schizzi in film e dirige film 
che non finiscono mai. 

Ma Fellini è una cosa e Ci
necittà un'altra: la tabella dei 
deficit parla chiaro: nel '78 
si- arriva a meno 4 miliardi e 
230 milioni. « l'inerzia del rin
vio — scrivono gli autori — 
l'immobilizza. La crisi strut
turale del cinema la rende più 
ingombrante che necessaria: 
fabbrica di un'industria che 
non c'è. sottoutilizzato "Grand 
Hotel" d: nostalgie ». Docu
menti e fotografie spesso par
lano da soli; le interviste al 
lavoratori di Cinecittà defini
scono il quadro. « Una storia 
italiana più ancora che una 
storia cinematografica ». 

». gar. 
NELLA FOTO: 19M: compar
se romana par II viale di Ci
necittà 

Truccato il festival di Cannes? 
PARIGI — Il XXXII festival di Cannes che ha attribuito la « palma 
d'ero » tx aequo ai film « Il tamburo di latta » a ad • Apocalypse 
now », è stata una « compatirlo»»» truccata »t l'accusa e stata formu
lata dal presidente dalla starle, la scrittrice francese Francolse Ssean, 
In un'intervista pubblicata dal giornale « La matln » di Parigi. La 
scrittrice denuncia nell'intervista gli « accordi • e le « pressioni > che 
hanno consentito l'attribuitone della « palma d'oro • al due film men
tre una forte maggioranza dei giurati — ella dice — si era Impe
gnata nel corso di una prima consultazione a ricompensare un solo 
film, « Il tamburo di latte » del tedesco Volker Schloendorff. 

Secondo la Segan, pressioni furono esercitate tu di M • ey 
altri membri della giuria al punto che alcuni giurati, favorevoli IH 
un primo tempo al « Tamburo di latta a, ai decisero infine a votar* 
per « Apocalypse Now » Il « kolossal • sulla guerra del Vietnam di
retto de Francis Ford Coppola. 

Tra le prime reaiioni quelle di Robert Favre-Lebet, presidente 
del Festival di Cannee. In una dichiarazione afferma che • la signor* 
Sagan alla fine del lavori della giuria ringraziò I membri delia stessa 
esprimendo la sua soddisfazione per I premi cosi come erano stati 
assegnati ». 

Giovedì la prima 

I mostri 
notturni 

dei bimbi 
secondo 
Ronconi 

REGGIO EMILIA - E* fissa
ta per giovedì prossimo. 20 
dicembre, presso il Teatro 
Municipale di Reggio Emilia, 
la prima nazionale del nuovo 
spettacolo di Luca Ronconi, 
L'uccellino azzurro tratto dal 
testo dell'autore belga Mau
rice Maeterlinck. 

« Non è uno spettacolo e-
sclusivamente per ragazzi — 
ha affermato Ronconi com
mentando la sua realizzazio
ne —. E' uno spettacolo per 
ragazzi nel senso che il mon
do dell'infanzia è protagoni
sta, e non soltanto perchè 11 
pubblico infantile è il suo de
stinatario. < Tenta di restitui
re al bambino anche la sua 
necessità di immedesimarsi 
con delle figure paurosa, fi
gure inquietanti. La cosa più 
importante è il viaggio di co
noscenza che fa il bambino. 
che sconfigge la notte con i 
suoi misteri, che sta per soc
combere al segreto della na
tura e invece riesce a farcela. 

- « L'uccellino azzurro è un te
sto vecchiotto, con i suoi set
tantanni e la sua ideologia. 
Ho fatto dei tagli, per to
gliere un pochino quel carat
tere féerie convenzionala, un 
po' ballettistico. che aveva. 
Lo spettacolo durerà due ore 
e mezzo. L'impianto scenico è 
concepito secondo la tecnica 
tradizionale del teatro, con 
fondali dipinti ». 

L'allestimento è stato cura
to dall'ATER (Associazione 
dei teatri emiliano-romagno
li). Dopo il debutto a Reg
gio. l'Uccellino azzurro verrà 
presentato a Cremona, Pia
cenza. Ravenna. Ferrara, Afi
lano. Pisa. Roma. Firenze, 
Parma, Modena, Cesena. Ri
mini, Faenza e Bologna. Si 
sono già detti interessati allo 
spettacolo i teatri di Parigi, 
Edimburgo a Berlino. 

Aperto un nuovo ritrovo a Piazza Navona 

I/eros prende il caffé 
L'inaugurazione con lo spettacolo di Lorenzo Salvati 
Tre fasce di programmi per bambini, adulti e nottambuli 

Alessandra dal Sassa a Massime Ghtnl In e Sarata eret ica i 

ROMA — «Serata erotica», 
ma non erotizzante, per l'a
pertura del nuovo Caffè-tea
tro di Piazza Navona: Jarry, 
Tardieu. Vitrac, Arrabal e 
Ionesco. In un riuscitissimo 
« collage », hanno ribaltato 
con allegra ferocia tutti, o 
quasi, i possibili luoghi co
muni sul sesso. Fanciulle fal
samente perbene e sgualdrine 
invisibili, dongiovanni impo
tenti e borghesi tormentati 
dall'inconscio sono stati por
tati sulla scena, di volta, in 
volta, da Massimo Dapporto, 
Alessandra Dal Sasso. Mas
simo Qhini, Giorgio Giuliano 
a Donilde Humpreys, per 

l'ottima regia di Lorenzo 
Salveti. 

E' dello stesso Salveti, in
sieme con Mario Moretti, an
che la direzione artistica del
la e Bottega del caffè-teatro », 
la quale, recuperando un 
«genere» perso da molto 
tempo, offrirà d'ora in poi 
un luogo in cui poter godere 
degli spettacoli in un'atmo
sfera confortevole. 

Il programma prevede tra 
ordini di esibizioni: in una 
fascia pomeridiana, a prezzi 
modici, il teatro per bambini 
di Hai Tamanouchi. concerti 
di musica di vario genere, e 
«giovedì poetici» organizzati 

da Fabio Doplichert 
prima serata, fin verso le 
dieci a mezzo, spettacoli pro
dotti dalla compagnia del 
Caffè: eros, horror, dico e 
fantascienza, tutto « da came
ra ». e. In qualità di ospiti, la 
Compagnia dei Sospiri a la 
Cooperativa teatro It; Infine 
una fascia notturna, dalle 
23,30 in poi: è la più costosa, 
di tutte (si arriva a 6.000 lire 
compresa la consumazione 
alcoollca) e prevede anch'es
sa produzioni della, oompa-
gnla, dalla fantapolitica di 
Stefano Bennl a testi pubbli
cati sulla rivista n Caffè Iti 
legame con essa è solamente 
nell'assonanza del nome), fi
no a Platano. Gli ospiti not
turni saranno uno spettacolo 
tratto da Gadda e un tasto di 
Daniele Formica. Nanni 
Svampa, Roberto Benigni e 
Maurizio Micheli al autopre-
senteranno, sempre dopo la 
23.30. 

E* prossima anche l"aperta> 
ra di un ristorante al piatto 
superiore. 

La serata Inaugurate ha da
to l'idea di un'impresa curata 
nei minimi particolari, anche 
se sofferente di eerte difficol
tà riguardo allo spazia, che è 
d'altronde molto ben sfrutta
to sotto il profilo spettacela 
re. 

Iti. t. p. 

Da Chicago in Italia un formidabile gruppo di musicisti neri 

II sogno urbano si tinge di blues 
Tre ore di musica emotiva e trascinante - Gli eredi di una tradizione ancora viva 

ROMA — Giù nel West Side, 
tra I caseggiati cadenti a 
scalcinati, c'è ancora qualcu
no che intona un vec
chio blues di Muddy Waters: 
«me ne torno al Sud. baby, 
non vuoi venire? Non pos
so essere soddisfatto-.». Quel 
blues risale ai primi anni 
Cinquanta, quando Chicago, 
mostruosa città industriale 
dalle mille luci, si gonfiò a 
più riprese di contadini neri. 
Vennero a migliaia, dal Mis
sissippi, dall'Arkansas, dalla, 
Louisiana, in cerca di un la
voro stabile e di una paga 
sicura: ma li accolse una 
città inospitale, violenta, che 
riservò loro case puzzolenti e 
salari di fame. 

«Kokomo» (cosi 1 negri 
avevano soprannominato Chi
cago) non era affatto dolce: 
quei muri scrostati e quelle 
slum house* pesavano come 
una condanna all'ergastolo, e 
presto la speranza lasciò il 
posto ad una rabbia livida e 
disperata. Incarognita dalla 
miseria e dalla solitudine. Na
sceva il blues di Chicago, 
potente, elettrico, beffardo. 
espressione di un passato con

tadino spezzato dalla vita ur
bana. 

Eredi di quella tradizione 
così intensa ed eccitante, so
no sbarcati adesso in Italia 
sei attempati « giovanotti » 
neri, riuniti sotto la sigla 
«Chicago blues festival», per 
un unico concerto presentato 
l'altra sera alla «Tenda a 
strisce » di Roma. Giovanotti 
per modo di dire: sesrion-
men di vaglia e di sicura 
professionalità, 1 sei suonano 
ormai da una vita 1 loro 
blues, passando da un club 
all'altro in cerca di quattri
ni e di birra, incuranti - di 
un impianto di amplificazio
ne perennemente gracchiante, 
hanno dato la stura ai ricor
di, allestendo uno show moz
zafiato di circa tre ore. Ne è 
venuto fuori un blues d'an
nata, denso di ironia, solido 
come una roccia di marmo 
e profondo come un pozzo di 
petrolio. 

Signori, questo è 11 blues, 
e non c'è uomo bianco 
dalla chitarra veloce o dal 
plano squillante capace di re
stituire una simile 

musicale. Non è questione di 
tecnica, ovviamente, ma di 
sentimento, e i sei marpioni 
ne hanno ancora da vendere. 
Quando urlano il vecchio, 
straziante It hurts me too 
o quando vibrano al ritmo 
bollente di Jonny B. Goo e di 
Kan$as City l'atmosfera si fa 
incandescente e prende per i 
piedi anche il più gelido pu
rista della tradizione blues. I 
paragoni non reggono perchè 
finiscono per rivelarsi malde
stri e inutili tentativi di sti
lare una pagella di «bravi» 
e «non bravi»; mentre il 
blues va bevuto tutto d'un fia
to, a occhi chiusi. 

E. infatti, lasciato a briglia 
sciolta, il gruppo ha dato il 
meglio di se, offrendo una mi
rabile lezione di musica: il 
pubblico, dapprima diffidente 
e frettoloso, si è lasciato ac
carezzare dalle miagolanti 
note di I'm your Hoochie 
Coochie man ed è esploso In 
un appassionante applauso. 

Sarà 11 mito dell'America, 
sarà la simpatia di questi na
ri scherzosi e ridanciani dal 

smaltate a dal 

to impeccabile, saranno Infine 
gli effetti di una musica. ir
riverente, e niente affatto 
consolatoria: fatto ita ohe 11 
blues è rientrato a pieno di
ritto nel corredo delle nostre 
emozioni, occupando un posti
cino tutt'altro che disprezza
bile. 

« Quando quel diavoletto di 
Elmore suonava la sua chi
tarra, la gente del locale Im
pazziva, alcuni correvano sul 
palco e lanciavano banconote 
da cinque dollari ai suol pie
di», ricorda Odle Farne, il 
monumentale batterista dei 
« Chicago blues festival ». 
Con Elmore James lui Buo
no per qualche tempo nei 
lontani anni Cinquanta, al 
tempi d'oro del blues elettri
co. Adesso è invecchiato, ma 
la sua batteria sembra anco
ra un treno a vapora lanciato 
sui binari della ferrovia 
Memphis-Chicago. I suoi ni
potini ballano al ritmo della 
disco-music e si tingono I ca
pelli, ma lui non Ti capisca 
più: vivere senza blues sa
rebbe coma morire. 

Mkh#U Ansttml 


